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È considerato il gentleman della televisione nostrana per quella sua eleganza che lo distingue dalla comicità volgare di oggi; il calcio, che passione!

Auguri Raimondo, il più inglese degli italiani
Vianello compie 80 anni: «Alla mia età è ora di andare in pensione, ma Sandra non ne vuole sapere»

OGGI SPOSI  È il 28 maggio 1962

LETTORE  Nella redazione de L’Eco, il 4 dicembre 1993

I TRE BIG  Con Corrado e Mike Bongiorno

BAMBINI  Col personaggio più famoso di Sandra, Sbirulino

Con la sua consueta iro-
nia Raimondo Vianello di-
ce che maggio è un mese
da cui si deve guardare. È
il mese in cui è nato ot-
tant’anni fa, il giorno 7 (do-
mani), quello in cui si acui-
sce quell’allergia che lo fa
starnutire («Anche settan-
ta starnuti di seguito, sen-
za fermarmi mai») e quel-
lo in cui - il giorno 28 del
1962 - ha sposato Sandra
Mondaini, che sta con lui,
nel privato e sulla scena,
da quarant’anni e che lo fa
lavorare ancora, nono-
stante l’arrivo delle sue ot-
tanta primavere gli dareb-
bero il diritto di godersi la
sua meritata pensione.

Raimondo Vianello, il
gentleman della tv, ele-
gante e pacato, con quel-
l’umorismo «inglese» che lo
distingue dalla comicità
volgare di oggi, non tradi-
sce mai il suo pubblico,
che segue ogni sua perfor-
mance, dalle gags televisi-
ve degli anni Sessanta in-
sieme ad Ugo Tognazzi a
Casa Vianello, quattordici
anni di ininterrotto suc-
cesso accanto all’insepa-
rabile Sandra. 

Per non parlare della
sua equilibrata conduzio-
ne di trasmissioni sporti-
ve - il calcio è la sua gran-
de passione - e quella mi-
surata del Festival di San-
remo: ogni sua apparizio-
ne lascia il ricordo di uno
stile ineguagliabile che fa
di Vianello uno dei perso-
naggi più amati dal pub-
blico televisivo, compreso
quello dei giovanissimi.

Figlio di un ammiraglio,
l’attore è nato a Roma nel
1922 e, secondo i desideri
di famiglia, ha frequenta-
to il liceo e la facoltà di
Legge, destinato a una
promettente carriera di-
plomatica. Ma una sua
partecipazione al «Canta-
chiaro n. 2» di Garinei e
Giovannini gli aprì una
strada inaspettata nel
mondo dello spettacolo.
Brillante e versatile, è sta-
to uno dei protagonisti del-
la commedia italiana, in-
sieme all’amico Ugo To-
gnazzi, con cui ha inven-
tato il varietà televisivo e
formato una delle coppie
cinematografiche più ce-
lebri degli anni Sessanta.

Tognazzi poi, ha comin-
ciato a lavorare da solo...

«Sì, ma non abbiamo li-
tigato, come molti hanno
detto. Semplicemente ad
Ugo arrivarono proposte
che non poté rifiutare. Io,
nel frattempo, avevo for-
mato un sodalizio artisti-
co con Sandra, ed era na-
turale che ognuno di noi
continuasse a camminare
con le proprie gambe».

Lei è vissuto a Roma fino
a quando, dopo il contratto

con Mediaset, non ha deci-
so di trasferirsi con sua mo-
glie a Milano. Cosa le man-
ca della sua città?

«Mi mancano il clima e
gli abitanti. Ma anche la
lentezza, i tempi lunghi, gli
orari più elastici... I mila-
nesi sono troppo frenetici,
secondo me non pensano
neppure, perché non ne
hanno il tempo». 

Appassionato di calcio, lei
ha giocato come mezzala fi-
no al 1991, quando ha in-
cominciato a stare in pan-
china. Ne ha sofferto?

«Certamente, ma non
potevo certo rischiare di
farmi venire un infarto...
Così ho incominciato a fa-
re lo spettatore o, al mas-
simo, l’organizzatore di
partite amatoriali».

Domani spegnerà ottanta
candeline. Qual è oggi il suo
più grande rammarico?

«Quello di non aver fat-
to il patto con il diavolo.
Scherzo, naturalmente. Fi-
no a qualche anno fa sof-
frivo perché, non avendo
figli, non avevo nessuno
cui tramandare i miei ri-

cordi o lasciare le cose che
avevo acquistato: i quadri,
i libri che ho accumulato
nel corso degli anni. Ora
invece ci sono Gian Marco
e Raymond, i due bambi-
ni filippini di undici anni e
sei anni che Sandra ed io
abbiamo "adottato" insie-
me ai loro genitori: la no-
stra è diventata così - da
piccolissima che era - una
grande famiglia, che ci
riempie la vita e ci fa spe-
rare che un giorno qual-
cuno apprezzerà ciò che
noi abbiamo amato...».

A proposito di amore. Lei
e Sandra siete sposati da
quarant’anni e continuate
a lavorare insieme. Chi di
voi due trascina di più l’al-
tro?

«Mia moglie, che mi ob-
bliga a reagire quando la
mattina, appena sveglio,
dico che potrei stare be-
nissimo a casa».  

Ma a casa non si annoie-
rebbe?

«No, perché ho tanti pro-
getti che rimando conti-
nuamente e che probabil-
mente non avrò mai il tem-

po di realizzare. Da anni
metto da  parte libri e
montagne di giornali che
non riesco a leggere: so-
no appassionato di storia
e di arte, due interessi che
hanno bisogno di essere
coltivati».

Sua moglie invece ha po-
chi interessi?

«Lei non ne ha  proprio,
a parte la partitina a car-
te con le amiche. Per que-
sto tormenta me con il la-
voro: a casa s’annoiereb-
be a morte».

Come fate a conciliare le

vostre esigenze?
«È semplice: io rinuncio,

rinuncio sempre...».
C’è qualcosa che proprio

non sopporta di Sandra? 
«Sì, il vizio di crearsi

continuamente dei pro-
blemi, pensando troppo al
domani. Io cerco di non
preoccuparmi troppo del
futuro. Anche perché cer-
ti guai come l’invecchia-
mento, le malattie, fanno
parte della natura e non si
può vivere sempre con
questo pensiero. Vorrei che
Sandra fosse più ottimi-
sta».

Anni fa è stato operato a
causa di un tumore, come è
accaduto a sua moglie re-
centemente. La malattia vi
ha uniti di più?

«Certamente. Il dolore o
separa o unisce. E noi, re-
stando uniti, ci siamo aiu-
tati a vincere i momenti
tristi e a reagire al male...».

Se potesse tornare indie-
tro, cosa cambierebbe della
vostra vita in comune?

«La farei diventare me-
no in comune».

Questo significa che non
risposerebbe sua moglie?

«Ma... forse sì la ripren-
derei, perché sono un uo-
mo destinato a soffrire»

Che cosa rimprovera in-
vece sua moglie a lei?

«Di chiudermi in me
stesso, di non vedere gen-
te, di non fare vita mon-
dana. Ma che colpa ne ho
se sto bene solo con certe
persone?»

Dal momento che non ha
intenzione di andare in pen-
sione, ci può dire quali sa-
rannno i suoi programmi fu-
turi?

«Vorrei riposarmi, legge-
re, scrivere, pensare... Ma
dovrò ancora girare tante
puntate di Casa Vianello».

Per la quale ha avuto la
nomination ai Telegatti che
verranno consegnati proprio
la sera del 7 maggio e per i
quali sarà in gara niente me-
no che con George Clooney
nella categoria dei telefilm...

«In fondo fra Clooney e
me c’è qualche differenza?
Lui ha più capelli e qual-
che anno in meno. Ma an-
ch’io da giovane ho colle-
zionato un certo successo
con le donne. Ero biondo,
alto, con gli occhi azzur-
ri. Un tipo nordico, che al-
lora andava per la mag-
giore».

Insomma, sulla torta di
compleanno, invece delle
candeline, lei potrebbe ve-
dere un Telegatto...

«Le torte di compleanno
alla mia età sono un triste
copione. Il silenzio è più
dignitoso. Se poi arriverà
il Telegatto, ben venga. An-
che se la gratificazione più
grande, per me, resta l’af-
fetto del pubblico».

Maria A. Schiavina
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VALENTINA, CAMPIONESSA NEL QUIZ DELLA VITA
Alla fine, dopo 74 pun-

tate di superiorità tota-
le sugli altri concorrenti,
la diciottenne Valentina
Locchi, giovane non ve-
dente star del quiz musi-
cale «Sarabanda», in on-
da su Italia 1, si è «auto-
sconfitta».

Quella in onda questa
sera, sarà infatti l’ultima
puntata con protagonista
la brava campionessa,
che con la sua parteci-
pazione al gioco ha vinto
quasi 350 mila euro.

Lo ha anticipato ieri il
Corriere dell’Umbria e Va-
lentina Locchi lo confer-

ma anche alle agenzie di
stampa.

La ragazza - che è figlia
del sindaco di Perugia,
Renato Locchi - anche in
questa registrazione è ar-
rivata alla conclusione
del «Sette per trenta», il
gioco finale che assegna
il titolo, in parità, sei a sei
con l’ altro concorrente.
Poi, pur conoscendo per-
fettamente il settimo
brano, ha rinunciato a
premere il pulsante.

La rinuncia - spiega
Valentina - è arrivata so-
prattutto a causa della
stanchezza, dopo alcuni

mesi di stress dovuto al-
la partecipazione al pro-
gramma e alla prosecu-
zione degli studi (fre-
quenta il quarto anno
dell’Istituto tecnico «Gior-
dano Bruno»).

Inoltre - dice Valentina
- «mi è sembrato giusto
lasciare il campo a qual-
che altro concorrente».

Prima di lasciare (la
sua partecipazione a Sa-
rabanda era cominciata
quasi tre mesi fa) la gio-
vane campionessa aveva
parlato della sua deci-
sione con la mamma,
presente in studio, ed an-

che con il conduttore del-
la trasmissione, Enrico
Papi, il quale, ha detto
Valentina, «Mi ha capito,
come sempre».

Ora, nel prossimo me-
se la diciottenne perugi-
na si dedicherà comple-
tamente alla scuola, non
abbandonando tuttavia
del tutto la musica, sua
vera passione.

«Da grande vorrei in-
segnare - confessa - ma
vorrei anche lavorare nel
campo della musica, co-
me autrice di testi, per
esempio, o anche come
interprete di quello che

faccio».
Valentina - appassio-

nata, fra l’altro, di Ama-
lia Rodriguez e Conte -
ha già scritto alcune can-
zoni sue. «Ma sono piut-
tosto difficili - dice - ed
anche per questo non le
ho ancora fatte ascoltare
a nessuno».

Intanto - annuncia,
quasi sottovoce - potreb-
be nascere una collabo-
razione con un musicista
italiano, Marco Poeta.
«Gli ho detto che mi di-
letto a scrivere in porto-
ghese - dice Valentina - e
forse...».

Maria Luisa Rinaldi Veloccia, dirigente del ministero dei Beni Culturali: «Finita l’epoca del centralismo delle Sovrintendenze»

Sos opere d’arte, arriva il federalismo culturale
In un’Europa in cui cre-

sce la voglia di cultura e
cambia il concetto di Bene
Culturale, si impone più
che mai la necessità di
confronto intorno ai con-
cetti fondamentali della
sensibilizzazione, tutela e
valorizzazione del patri-
monio archeologico, arti-
stico, architettonico. 

A questo scopo si è te-
nuto nei giorni scorsi a
Treviglio il «Forum europeo
delle associazioni per i be-
ni culturali», giunto alla
dodicesima edizione. Il Fo-
rum, come ha spiegato il
suo presidente Tony Wae-
geman al convegno tenuto
venerdì sera all’auditorium
della Cassa Rurale, si oc-
cupa di promuovere scam-
bi e contatti tra le associa-
zioni che operano nel cam-

po dei beni culturali, di so-
stenere le politiche locali
ma soprattutto di sensibi-
lizzare l’opinione pubblica,
a partire dai giovani «per-
ché il problema fonda-
mentale della sensibilizza-
zione e fruizione dei beni
culturali - ha sottolineato
Adriana Martini, segreta-
ria generale del Forum -
pur essendo ribadito in
modo ossessivo nei docu-
menti europei in realtà è
interpretato, gestito e or-
ganizzato in modo a dir po-
co squallido».

Occorre innanzitutto fa-
re i conti con un nuovo e
più esteso concetto di be-
ne culturale che «negli ul-
timi decenni - come ha
precisato l’assessore pro-
vinciale alla Cultura Tecla
Rondi - si è esteso non so-

lo ai prodotti delle arti mi-
nori ma anche ad un am-
biente civile o naturale.
Tutto questo in concomi-
tanza con una crescita di
cultura, di istruzione, del-
l’uso del tem-
po libero in
Europa così
che la gente
ha sempre più
fame di occa-
sioni e siti cul-
turali». 

La risposta
a questo desi-
derio di cultu-
ra è affidata a
una struttura normativa
che vive in materia di tu-
tela e valorizzazione dei Be-
ni Culturali una situazio-
ne di passaggio, come illu-
strato da Maria Luisa Ri-
naldi Veloccia, dirigente del

ministero dei Beni e delle
Attività Culturali: «Se in
passato prevaleva un con-
cetto di centralismo qua-
si autocratico per cui il mi-
nistero, attraverso le So-

vrintendenze,
in pratica era
dominus di
ogni scelta e
intervento, og-
gi è stato final-
mente intro-
dotto a livello
legislativo lo
strumento del-
la convenzione
che consente

una prima forma di colla-
borazione con gli istituti
degli enti locali, le asso-
ciazioni culturali e le orga-
nizzazioni di volontariato,
per quanto non si possa
prescindere da una forma

di controllo».  
Con l’ingresso in Euro-

pa poi «si afferma la ne-
cessità di rileggere in un’ot-
tica europea le normative
di tutela e ricerca per uni-
ficarle su una base comu-
ne a tutti senza escludere
la specificità dei singoli
ambiti e Paesi». 

Ma qual è la situazione
dei beni culturali nella
realtà bergamasca? Se è
vero, come affermato dal
professor Enzo De Canio,
«che, nonostante la pre-
senza di molti gruppi e as-
sociazioni, manca ancora
una struttura unitaria nel
campo del volontariato cul-
turale che sappia rappor-
tarsi sia col territorio che
con le realtà italiane ed eu-
ropee», tuttavia le inizia-
tive nell’ambito della tute-

la e valorizzazione non
mancano, da quelle messe
in atto dall’amministrazio-
ne provinciale nei settori
più vari- dagli accordi pro-
gramma all’investimento
nei restauri, dalla fruizio-
ne multimediale dei beni
catalogati dalla Diocesi al-
l’editoria, fino al lavoro con
le scuole - al progetto, nel
quale è impegnato proprio
l’assessorato alla Cultura
di Treviglio di un museo
archeologico permanente
di Treviglio e della Gera-
dadda. Al convegno sono
intervenuti anche il pro-
fessor Giuseppe Piantoni,
presidente dell’associazio-
ne «Casa d’Europa» di Tre-
viglio e l’assessore trevi-
gliese alla cultura Pinuc-
cia Zoccoli Prandina.

Barbara Mazzoleni

IIN BREVE.
Stream ricorda Marlene

A dieci anni dalla sua scomparsa, il 6 mag-
gio, Cinema Stream, canale Pay-Tv ricorda
Marlene Dietrich. Domani alle 21 andà in
onda «Marlene Dietrich: Her Own Songs»
un documentario sulla vita dell’attrice pro-
dotto e diretto dal nipote J. Davis Riva. Il
documento cattura, attraverso materiale
di archivio, immagini inedite e testimo-
nianze delle persone che la hanno cono-
sciuta, alcuni dei momenti più significati-
vi della sua lunga esistenza: dall’infanzia
trascorsa a Berlino al suo attivismo anti-
nazista durante la seconda guerra mon-
diale, dalle splendide interpretazioni ci-
nematografiche agli anni trascorsi nella so-
litudine, lontano dai riflettori. 

Sponsor, nudo in tv dopo le 23
Sì a Panariello, a Bonolis e a tutte quelle
trasmissioni che hanno il pregio di coin-
volgere il grande pubblico con belle donne,
ma basta con il nudo in tv in prima serata.
Gli inserzionisti tv minacciano uno sciopero
degli spot contro violenza e volgarità in pri-
me time. Gli sponsor propongono uno spo-
stamento delle «rappresentazioni» di nudo
in tv a dopo le 23, ora in cui cala la pre-
senza del pubblico più giovane.

Fiorello ancora re degli ascolti
Fiorello vince ancora una volta la sfida del
sabato sera. Lo show «Stasera pago io», in
onda su Raiuno, ieri ha registrato il 39,71
per cento di share ed è stato seguito da
una media di oltre 8 milioni 774 mila te-
lespettatori. Buoni, anche se nettamente
distaccati dallo show di Fiorello, gli ascol-
ti della «Corrida», il programma concorrente
di Canale 5, che ha totalizzato il 26,65 per
cento con un ascolto di 6 milioni 500 mila
persone. Nel complesso, le reti Rai han-
no vinto la fascia del prime time con il
51,97 per cento (13 milioni 46 mila) con-
tro il 40,81 per cento (10 milioni 246 mi-
la) di Mediaset. Rai meglio di Mediaset an-
che nella seconda serata con il 54,20 per
cento contro il 32,63 per cento, e nell’in-
tera giornata con il 47,02 per cento con-
tro il 42,57 per cento di Mediaset.

Tg5, un altro sorpasso sul Tg1
Altro sorpasso del Tg5 sul Tg1. Il telegior-
nale diretto da Enrico Mentana ieri ha ot-
tenuto una media di 6 milioni 240 mila spet-
tatori, pari al 29,52% di share, contro i 5
milioni 771 mila spettatori e il 27,51 per
cento di share del telegiornale della prima
delle reti Rai.

A Treviglio si è
concluso il Forum
europeo delle
associazioni per i
beni culturali:
esperti a confronto
sulla normativa
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Se potesse tornare indietro, che cosa
cambierebbe della sua vita in comune
con Sandra?

La farei diventare meno in comune
Raimondo Vianello


